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DAL NOSTRO INVIATO A VERONA
GIOVANNI GRASSO

oveva liberare l’economia da
lacci e lacciuoli, consenten-
do il libero gioco del merca-

to, lo sviluppo armonico e la redi-
stribuzione della ricchezza. La crisi
economica mondiale di oggi attesta
invece il fallimento delle teorie ultra-
liberiste e della ricchezza rapida ba-
sata sugli effimeri successi della bor-
sa. Con il risultato evidente di un’ul-
teriore concentrazione delle ric-
chezze nelle mani di pochi, a spese
dei ceti medi e delle fasce più debo-
li. Un fenomeno grave, che rischia di
prendere le fattezze di una vera e pro-
pria catastrofe umanitaria, che ri-

D propone, in Italia e all’estero, la vali-
dità dei principi dell’economia so-
ciale di mercato. Imprenditori, ban-
chieri, economisti, che si sono suc-
ceduti sul palco del “Festival della
dottrina sociale della Chiesa”, hanno
fatto fuoco concentrico sulla “finan-
ziarizzazione” dell’economia recen-
te, considerata la vera responsabile
dell’attuale malessere. Marco Vitale,
presidente del fondo d’investimento
per le piccole e medie imprese, ha
detto di avere pochi dubbi in propo-
sito: «La crisi odierna non è un inci-
dente di percorso, ma viene da una

concezione perversa dell’economia,
che ha espulso dal suo centro non
solo l’uomo, ma persino la produ-
zione e il profitto». Giuseppe Guz-
zetti, presidente delle Fondazioni
Bancarie, ha aggiunto una aggravan-
te: «Dopo la crisi del 2008 si è alzata
in tutto il mondo la voce di chi chie-
deva regole contro gli speculatori e
una svolta sul piano economico e fi-
nanziario. Oggi dobbiamo prendere
atto che a provocare la crisi sono gli
stessi gruppi del 2008: le regole non
hanno funzionato». Ora, ha avverti-
to Vitali, «occorre rimettere al centro

l’uomo, l’occupazione, l’impresa,
l’innovazione, la creatività e la sod-
disfazione di bisogni veri». Ed ecco
che torna di attualità la dottrina so-
ciale della Chiesa. Che non si limita
a fornire strumenti etici, ma che in-
coraggia anche forme specifiche di
intervento, come la cooperazione.
Che, come ha spiegato Maurizio Gar-
dini, presidente di Federagri, «è un
fenomeno legato strettamente al suo
territorio: e non prevede, pertanto,
dolorose delocalizzazioni, ma si ba-
sa su un diffuso controllo democra-
tico». Non sono mancate dagli espo-

nenti della cooperazione critiche al-
la manovra economica: il taglio in-
differenziato delle agevolazioni alle
cooperative, ha aggiunto Gardini, «ri-
schia di mettere in discussione la coe-
sione sociale, in un forte momento di
crisi». Mentre Paolo Bedoni, presi-
dente di Cattolica assicurazioni, ha
definito «trappola mortale» per il mo-
vimento cooperativo la tentazione di
ricorrere «alla finanziarizzazione».
Infine per il presidente dell’Ucid,
Giancarlo Abete, un paese come l’I-
talia, con «una classe dirigente mol-
to conservatrice», non può rinuncia-

re all’apporto dei giovani. Per cui ser-
ve investire su «formazione, innova-
zione e ricerca».
È dal movimento cooperativo, no-
nostante la crisi che non risparmia
nessuno, che continuano a proveni-
re segnali di speranza, anche nelle
zone più a rischio del Paese. Don An-
gelo Casile, direttore dell’Ufficio pa-
storale del lavoro della Cei, ha parla-
to dei risultati raggiunti dal “Proget-
to Policoro”, che «ha permesso a mi-
gliaia di giovani di essere se stessi e
di esprimere i propri talenti. Il disoc-
cupato di ieri è oggi un cooperatore
o un piccolo imprenditore, sposato e
padre di famiglia. Risolvendo il pro-
blema lavorativo, si è anche risolto il
problema familiare».
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Dalla seconda giornata dell’incontro
sulla dottrina sociale della Chiesa
è venuta la richiesta di nuovi
contenuti etici per il lavoro

«L’uomo centro dell’economia»
Stop alla finanziarizzazione, vera causa della crisi odierna

Verona, il dibattito sull’informazione (Foto Boato)
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Il festival di Verona

Dibattito sull’informazione 
ieri al festival di Verona
Jacopino: «Non dobbiamo
formare, ma fornire
informazioni e strumenti»

La sfida per i giornalisti: rispettare la dignità di tutti
DA VERONA ALBERTO MARGONI

e molteplici possibilità di
ottenere notizie in tempo

reale non bastano a garantire la
bontà dell’informazione. Questa
coinvolge sempre la
responsabilità e l’etica dei
giornalisti. Se ne è parlato ieri a
Verona nell’ambito del “Festival
della dottrina sociale della
Chiesa” nel corso di un
seminario dedicato al tema «In-
“formare”: tra responsabilità ed
etica». 
Il presidente nazionale
dell’Ordine dei giornalisti, Enzo
Jacopino, ha evidenziato con
esempi tratti dalla cronaca
recente, alcuni motivi di
preoccupazione, determinati dal
comportamento di operatori
dell’informazione che nel loro

lavoro hanno dimenticato di
avere a che fare con delle
persone. «L’idea che i giornalisti
debbano formare – ha poi
aggiunto – è pericolosissima.
Noi siamo chiamati a dare ai
cittadini le informazioni perché
a partire da esse ciascuno si
formi delle opinioni».
«La gente è indotta a scegliere
quello che noi gli propaliamo –
ha affermato Marco Tarquinio,
direttore di “Avvenire” –. Da
questo punto di vista abbiamo
una responsabilità micidiale».
Tarquinio ha poi messo in luce
la pesante deriva di «un mondo
virtuale quale è quello che abita
giornali e televisioni che tende
a mangiarsi la vita reale della
gente», che ben difficilmente fa
notizia. Da qui la necessità di
ritornare ad un giornalismo

«aderente ai fatti, alle cose,
sfrondato per quanto è
possibile dalle chiacchiere, per
trovare la sostanza, che è
quanto interessa alla gente».
Tutt’altro quindi rispetto al
gossip che «è tracimato ed è
grondato dentro all’altra
informazione». Una differenza
sostanziale è data poi
dall’ispirazione cattolica, per cui
«chi fa questo mestiere
rifacendosi ad un’idea profonda
e alta della persona umana, ha
un altro passo».
Sulla necessità di coniugare
verità e carità, ovvero la
trasparenza dell’informazione e
il rispetto della dignità della
persona si è soffermato
Giuseppe Fortunato, presidente
di “Civicrazia” e membro
dell’autorità garante per la

protezione dei dati personali.
Dal canto suo Ignazio Ingrao,
del settimanale “Panorama”, si è
definito non un giornalista
cattolico ma «un cattolico che
fa il giornalista», evidenziando
come gli aggettivi appioppati
agli operatori dell’informazione
rendano i giornali faziosi e
quindi prevedibili e poco
appetibili al mercato. Una
riflessione sulla peculiare
responsabilità del giornalismo
finanziario che, più o meno
indirettamente, ha orientato il
risparmio in questi anni, è stata
condotta da Francesco Guidara,
caporedattore centrale di
“Class Cnbc Tv”, il quale ne ha
richiamato la dimensione di
«giornalismo di servizio» al pari
di chi informa sulle condizioni
meteo e sulla viabilità stradale.
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